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In questo numero…
ANISN-news 17 esce con un po’ di ritardo, il che non è indice di assenza di news da comunicare ai soci, ma, al contrario, è il risultato dell’impetuoso ribollire di impegni che sta vedendo l’intero direttivo nazionale e tutte le sezioni periferiche a lavorare per portare a compimento il progetto ISS, che è entrato nel pieno della fase operativa (entro dicembre sarà completato il quarto seminario di formazione dei tutors a Napoli). Molte le novità in campo: il sito dinamico ha preso l’avvio con una nuova redazione, le Olimpiadi delle Scienze Naturali hanno inaugurato la stagione delle iscrizioni all’edizione 2006/07 con un incipit assolutamente soddisfacente e, insomma, si lavora a pieno ritmo. In questo numero abbiamo voluto dedicare ai nuovi soci anche una presentazione sullo stato dell’ANISN oggi. 

Buona lettura.

L’ANISN oggi e domani

Pubblichiamo il testo dell’intervento che il presidente Terreni ha tenuto all’inaugurazione del convegno del ventennale della sezione di Palermo presentando le nuove frontiere della nostra associazione: per i nuovi soci e per chi, socio da tempo, vuole il polso della situazione dell’ANISN che, oggi più che mai, è in movimento (Vincenzo Terreni).

Per leggere
Punti di riferimento per la formazione in servizio degli insegnanti


Dopo l’incontro del Forum delle Associazioni del 15 ottobre scorso (di cui l’ANISN fa parte) è stato prodotto un documento sui punti di riferimento per la formazione in servizio degli insegnanti. La somiglianza con i principi ispiratori del Piano ISS è molto evidente (a cura di Emanuele Piccioni).

Per leggere
La mia esperienza come conduttrice ISS

Dopo la sua partecipazione come conduttrice di gruppo al primo seminario  di formazione dei tutor nell’ambito del Piano ISS (7-10 novembre, Milano), Anna Pascucci, (sezione ANISN Campania) racconta la sua esperienza (Anna Pascucci).

Per leggere
La mia esperienza come tutor in formazione nel Piano ISS

…E non poteva mancare la testimonianza di un tutor che ha partecipato alla formazione di Milano del 7-10 novembre: il nostro socio Carlo Costantino (Sezione Friuli Venezia Giulia) condivide con noi le sue riflessioni (Carlo Costantino).

Per leggere
Il nuovo sito dinamico www.anisn.it muove i primi passi

Internet sta rappresentando per l’ANISN una insospettabile risorsa per l’acquisizione di nuovi soci e di contatti. La nostra mailing list si accresce sempre più e di giorno in giorno aumenta il numero di visitatori al nostro sito. Emanuele Piccioni ci illustra le ultime novità guidandoci alla fruizione del nuovo sito dinamico (Emanuele Piccioni).

Per leggere
Premio Bonacini 2005/06: la relazione finale 

La coordinatrice del Gruppo Premio Bonacini, concorso promosso da AIF (Associazione Insegnanti di Fisica) e ANISN, alle soglie del lancio della nuova edizione, fa il punto della situazione dell’edizione del Premio precedente e presenta contenuti e caratteri dei lavori pervenuti (Silvia Pugliese Jona).  

Per leggere
Insegnare Biologia oggi nelle scuole superiori italiane

Giulia Realdon, ha effettuato un piccolo sondaggio fra insegnanti, soci e non soci, per acquisire dati necessari alla partecipazione ad una tavola rotonda in occasione del 5° workshop internazionale EMBO (European Molecular Biology Organization) tenutosi lo scorso maggio, ed ha scoperto che… (Giulia Realdon).

Per leggere
Il nuovo Socio Onorario Pietro Omodeo ringrazia l’ANISN

Riceviamo e pubblichiamo:

Caro Presidente,

ricevo con vivissimo piacere la nomina di Socio Onorario che l’Assemblea dell'ANISN mi ha voluto conferire.

Ho da sempre avuto grande stima per l’Associazione che lei presiede e, come ho collaborato per il passato, mi propongo di collaborare nel futuro.

La prego di ringraziare a mio nome i consoci, e spero di poterlo fare personalmente alla prossima occasione.
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Simposio Fondamenti dell’Educazione Ambientale
Il Prof. Dr. Marcos Reigota dell’Università di Sorocaba, Brasile comunica che il Comitato Scientifico del CEISAL - Consejo Europeu de Investigaciones Sociales de América Latina (www.ceisal.org), ha approvato la realizzazione del Simposio “Fondamenti dell’Educazione Ambientale”, all’interno del suo V Congresso che si terrà dall’11 al 14 aprile 2007 presso l’Università Libera di Bruxelles (www.ulb.ac.be/soco/cercal/accueil.html). 

Il simposio ha come obiettivo quello di discutere, analizzare e approfondire i seguenti temi: il contributo dei fondamenti dell’educazione ambientale latino-americana allo sviluppo scientifico dell’area; possibilità e limiti del dialogo interculturale e transdisciplinare dell’educazione ambientale e dell’intervento pedagogico di fronte alla problematica ambientale di dimensione planetaria. 

Gli interventi potevano essere inviati all’indirizzo del Prof. Reigota (marcos.reigota@uniso.br o marcosreigota@yahoo.com.br) fino al 30 novembre scorso, chi fosse interessato comunque all’iniziativa potrà ottenere maggiori informazioni consultando i siti sopra indicati segnalati.

Campania: stage sui campi Flegrei e a Monte Nuovo

La sezione Campania dell’ANISN, in collaborazione con l’Azienda Autonoma di Cura e Soggiorno Turistico di Pozzuoli, promuove iniziative di tre giorni in due aree naturalistiche di grande interesse nel territorio campano: Campi Flegrei ed Oasi di Monte Nuovo. L’iniziativa è rivolta agli studenti delle scuole secondarie e rappresenta una valida alternativa alle normali escursioni scolastiche, perché  centrata su una serie di precisi aspetti culturali. Sono previsti  momenti pratici di lavoro sul campo, con l’acquisizione di modalità e tecniche operative di rilevazione ed analisi dati, senza trascurare momenti di svago e di socializzazione. I partecipanti riceveranno un kit di partecipazione corredato da materiale bibliografico. Alla fine del corso è prevista una prova finale per accertare le competenze acquisite dagli allievi. Agli alunni che supereranno positivamente la prova sarà rilasciata la certificazione delle competenze acquisite, valida anche ai fini  dell’attribuzione del credito  formativo. A tutti gli alunni sarà  rilasciato un attestato di frequenza.
Per informazioni rivolgersi al prof. Prof. Mario Del Noce, Responsabile attività scientifiche dell’Oasi di M. Nuovo Tel. 348 82 52 470  -  http://www.oasimontenuovo.it.
Dal Trentino a lezione di Biotopi
Oltre venti anni di conservazione della natura danno i loro frutti. La Provincia Autonoma di Trento da anni conduce un progetto multiforme e complesso che ha sviluppato azioni su più fronti: sono state censite oltre 200 aree naturalistiche di grande valore che sono, poi, state sottoposte a vincolo di tutela. Nel frattempo è stato avviato un percorso relativo all’agricoltura sostenibile ed alla fruizione responsabile con la realizzazione di sentieri–natura e centri di accoglienza per visitatori. E l’Educazione Ambientale? La PAT la cura da sempre, anche grazie alla Serie Gialla dei “quaderni” sui biotopi. Si tratta di quaderni di lavoro, prodotti dagli stessi autori del “Progetto Velaverde”. Ogni quaderno è diviso in tre parti: la prima serve a preparare l’alunno alla visita al biotopo; la seconda per gestire la visita sul campo; la terza per rielaborare in classe i dati raccolti. Ci sono quaderni per ogni fascia scolastica:  

· Nr. 1 - Biotopi: occasioni per educare - Introduzione ai programmi (pp.56) - 1990 
· Nr. 2 - Una visita al biotopo . (pp.64) - 1990 - (per la scuola media) 

· Nr. 3 - Le stagioni del biotopo . (pp.144) - 1990 - (per la scuola media)

· Nr. 4 - Fotogrammi d'ambiente al biotopo . (pp.240) - 1990 - (per la scuola media) 

· Nr. 5 - Tanti biotopi, tanti ambienti (pp.192) 1990 - (per la scuola primaria) 

· Nr. 6 - Dalla mia scuola al biotopo . - (pp.48) - 1994 - (per la scuola media)

· Nr. 7 - Recuperare alla Natura (pp.96) - 1996 - (per la scuola superiore) 

· Nr. 8 - Laghi . adulti (pp.136) - 1996 - (per la scuola superiore) 

I quaderni possono essere richiesti gratuitamente all’Ufficio Biotopi della Provincia Autonoma di Trento: basta inviare una richiesta al dott. Lucio Sottovia, Via Trener, n° 3- CAP: 38014 - Trento – Tel: 0461.495969 – Fax 0461.495918. Per ulteriori informazioni:   http://www.areeprotette.provincia.tn.it/biotopi/pubblicazioni/piano.html
Basilicata: concluso il corso sulla fitodepurazione
Si è svolto nei giorni 10, 13 e 24 Novembre 2006, presso la facoltà di Agraria dell’Università degli Studi della Basilicata, il corso di aggiornamento sulla fitodepurazione organizzato dalla sezione ANISN Basilicata, relatore il prof. Gherbin. E’ stata evidenziata la differenza tra fitodepurazione e fitoestrazione, presentate le specie vegetali utilizzate per la fitodepurazione nei diversi ambienti naturali o ricostruiti e infine considerato il riutilizzo delle biomasse (biodiesel, saccheria, materiali per edilizia, geotessili, etc…). Per info vedi www.anisnbasilicata.it.  (Marina Pergola) 

Calcola la tua impronta ecologica: un sito web per gli studenti delle superiori
CAUTION: THIS QUIZ MAY SURPRISE YOU, SHOCK YOU, OR MAKE YOU THINK. PLEASE REMAIN CALM... BUT NOT TOO CALM!!

Sul sito http://www.myfootprint.org/ si trova un interessante, quanto provocatorio, test col quale ogni partecipante può calcolare quale peso abbia la propria impronta ecologica sul pianeta. Si tratta di una indagine sugli stili di vita della popolazione: ognuno è chiamato a valutare le proprie condizioni ed abitudini di vita: se vive in città, se consuma molta benzina per spostarsi, come mangia, e molto altro. La cosa ancora più stimolante ed educativa è che ogni allievo può ridefinire i propri comportamenti per capire quali siano quelli a minore impatto ecologico e, giocando, proporre per tentativi ed errori, nuovi comportamenti più “sani” per la salute del pianeta… il sito è in inglese, quindi conviene attrezzarsi con un buon vocabolario e, magari, sviluppare il test in aula multimediale in un’attività in compresenza fra insegnante di scienze e di lingua straniera.  

QUALCHE RIGA PER UN’IDEA……………       …………………………………………………………………………………………       
"C'è chi insegna guidando gli altri come cavalli passo per passo. Forse c'è chi si sente soddisfatto, così guidato.

C'è chi insegna lodando quanto trova di buono e divertendo. C'è pure chi si sente soddisfatto, essendo incoraggiato.

C'è pure chi educa senza nascondere l'assurdo che è nel mondo, aperto a ogni sviluppo, cercando di essere franco all'altro come a sé sognando gli altri come ora non sono.

Ciascuno cresce solo se sognato"

(Danilo Dolci)

Segnala ANISN-news ad altri soci della tua sezione ANISN

Per ricevere questo notiziario ed altre info bisogna essere iscritti alla mailing-list riservata ai soci anisn. Per iscriversi o segnalare il cambio di e-mail visita il sito www.anisn.it e clicca sulla destra il link “Come iscriversi alla mailing list Soci”.

Scriveteci per richieste, suggerimenti, critiche, collaborazioni…

Lina Stramondo - Germano Bellisola - Alessandra Magistrelli – Emanuele Piccioni - Vincenzo Terreni
Natale 2006 [image: image4.png]


Capodanno 2007

la redazione augura buone feste e felice anno nuovo

L’ANISN oggi e domani

Di Vincenzo Terreni

Veniamo da lontano

Una Associazione vicina alla trentina è abbastanza giovane per guardare in avanti senza paura del futuro e ripercorrere il proprio passato senza rimpianti, ma con orgoglio. In questi anni di cose ne sono state fatte parecchie e in molte direzioni diverse per tentare di recuperare il valore formativo dell’insegnamento scientifico nella nostra scuola, la passione per il nostro lavoro e coltivare l’amore per la Natura e la conoscenza del nostro ambiente. 

A questa avventura hanno partecipato molti colleghi che hanno consentito di mantenere una Associazione in continua evoluzione e radicamento in varie parti del Paese: si sono aperte nuove sezione fino a coprire ogni Regione con la nostra presenza e da queste sono scaturite nuove idee, nuove iniziative. Tutto questo non è venuto senza intoppi e conviene studiare i motivi che portano ogni anno ad un ricambio di circa il 20%: pur restando costante il numero degli iscritti, molti non rinnovano l’iscrizione forse perché non sentono sufficientemente valorizzato il loro impegno, oppure non riescono a trovare risposta alla volontà di costruire qualcosa di nuovo per la scuola e la loro professione. Sempre più soci arrivano da Internet e alcuni manifestano disinteresse per il lavoro delle Sezioni. 

In questi anni è cambiato anche il nostro rapporto con il MPI (finalmente il ritorno di un acronimo più familiare e meno minaccioso di quello precedente che orecchiava il nome di un toro da combattimento).  I protocolli di intesa hanno iniziato una nuova stagione dell’ANISN: l’Associazione è stata riconosciuta ufficialmente in grado di produrre formazione di interesse nazionale e ci è stata affidata la responsabilità di esplorare le nuove tecnologie educative per renderle utili a centinaia di colleghi. Questa opportunità è nata grazie all’impegno di una manciata di colleghi che per fortuna sono ancora in piena attività e continuano a produrre idee e a promuovere iniziative di grande interesse didattico e scientifico. Questo attestato di fiducia da parte del Ministero non solo ha consolidato alcune attività formative, ma ne ha promosse molte altre che si sono diffuse in tutto il territorio con effetti moltiplicatori della nostra presenza e autorevolezza. Siamo riusciti ad entrare in contatto con altre Associazioni istituendo un confronto serrato e costruttivo senza timore reverenziale nei confronti delle Associazioni più antiche di noi, ma con la precisa volontà di mettere a disposizione delle scuole e della professione idee nuove e nuovo entusiasmo. 

Ci sono stati anche tentativi di stabilire accordi con la direzione di Parchi di interesse nazionale, culminati nella stipula di un protocollo di intesa con Federparchi, nella speranza di poter partecipare ad una politica di gestione delle aree protette che fosse più vicina alla scuola. Questa strada non ha fornito sviluppi se non a livello di alcune Sezioni che sono riuscite a dare esempi concreti -e di grande interesse- di gestione formativa di aree protette.

Ipertesti, internet e posta elettronica

L’avvento dell’informatica e della telematica ha rappresentato una rivoluzione a cui siamo apparsi abbastanza preparati. Già dal 2000 siamo entrati in rete con un sito di ottima progettazione che è riuscito a rimanere attuale nella tecnologia fino a pochi mesi fa. Nel corso di questi anni molti colleghi si sono lasciati affascinare dal mezzo producendo diversi siti locali che continuano a curare con soddisfazione personale e dei visitatori  più accorti che trovano informazioni e suggerimenti didattici, insieme a  notizie e possibilità di confronto e dialogo. Complessivamente in media il nostro server registra ogni giorno circa 5.000 visite e con i recenti ammodernamenti ci siamo messi nelle condizioni di poter crescere ancora senza problemi. 

La multimedialità ha cambiato molto il nostro modo di lavorare e l’ANISN ha iniziato presto ad occuparsene grazie ad accordi con il Ministero che ha reso possibile la realizzazione di seminari nazionali che hanno prodotto idee, competenze e ... tanti CD. Ora è normale produrre ipertesti, è un ipertesto Anisn-news per esempio, ma all’inizio c’è stato un vero e proprio culto del CD: una attività non era esistita se non si concludeva con il CD! Poi che fine fanno questo CD? La maggior parte giace in qualche cassetto per farsi riscoprire dopo anni per suscitare rimpianto per il tempo passato. Pochi reggono all’esame di un uso didattico integrato con altre tecnologie. Nel recente passato l’ANISN è stata chiamata dal MPI a realizzare un grosso lavoro insieme all’Associazione dei Geografi e degli architetti sul tema dell’ambiente visto da occhi diversi: quelli dei naturalisti, dei geografi e degli architetti. La realizzazione dell’opera ha richiesto quasi due anni, nel nostro caso ha coinvolto circa cinquanta soci che hanno realizzato piccole o grandi tessere di un grande mosaico. Ne è risultato un lavoro inutilizzabile per carenza di competenze direzionali e mancanza di una sufficiente conoscenza delle regole fondamentali della produzione di questi oggetti. Non voglio ricordare la cifra investita di un’impresa a fondo cieco, mentre è necessario e urgente utilizzare cosa è possibile del nostro lavoro perché l’impegno di tanti soci non sia stato inutile.

Occorre acquistare una mentalità molto utilitaristica nei confronti di queste tecnologie invasive e invadenti, è necessario impadronirsene per dominarle e piegarle ai propri fini senza essere condizionati nella propria esistenza. Non è indispensabile fare la presentazione in Power point se questo ci fa perdere tempo e immediatezza e non bisogna dimenticarci mai che i programmi che girano sui PC vengono fatti da uomini che sbagliano come tutti, cha hanno una loro cultura che rischia di condizionare troppo: provate a scrivere con Word “cellula metafisica”, non è difficile scoprire chi ha curato il vocabolario. 

L’attività locale

Il lavoro associativo ha senso se avviene a livello di piccole comunità, è lì che si può vedere veramente se quello che viene pensato e realizzato incide veramente sul modo di insegnare e migliora l’apprendimento delle discipline scientifiche. L’articolazione dell’ANISN in sezioni territoriali abbastanza autonome è alla base di tutta l’impostazione del nostro lavoro. L’attività viene decisa dai soci e da questi condotta cercando di coinvolgere il maggior numero possibile di colleghi. Certo l’ANISN non è semplicemente la somma di tante sezione, ma esprime una Direzione nazionale che ha lo scopo di raccogliere, analizzare e far circolare quanto viene prodotto, ma anche  di progettare interventi di interesse generale. E’ da questo scambio costante tra Sezioni e Direzione nazionale che nascono le idee e si valutano gli effetti concreti sulla scuola.

La pubblicistica

La più antica rivista dell’ANISN è il “Bollettino della Sezione Campania”, qualche anno dopo, nel 1987, è comparsa “NATURALMENTE” ad opera della sezione di Pisa e infine “Le Scienze naturali nella scuola” voluta dal Direttivo nazionale nel 1991: un caso di come l’attività delle sezioni influenza la Direzione nazionale. Nel 2000 è apparso il sito Anisn.it a seguito di una uscita artigianale di un paio di anni prima. Nel 2005 è cominciato a circolare il quindicinale elettronico Anisn-news in distribuzione ai soli soci. E’ possibile che un piccolo gruppo di persone sperse per l’Italia riesca a produrre e distribuire informazione senza mai incontrarsi, senza una pagina scritta o un francobollo utilizzando solo la posta elettronica: l’unica spesa è il tempo. Queste attività impegnano un consistente numero di soci e una quantità di risorse economiche che incidono in modo sensibile sul nostro bilancio.

Le scuole estive

Nessuno vuole impedire alle persone di vedersi di persona e di discutere a voce senza complicati strumenti che li mettono in comunicazione. Nel 2006 si è svolta a Bassano del Grappa la quarta scuola estiva, sul tema: “Biodiversità e didattica”. La scuola estiva è una formula di seminario che tenta di conciliare lo studio di aspetti disciplinari con  la possibilità di visitare luoghi di particolare interesse naturalistico, senza trascurare che si vive non di solo pane. L’anno precedente sul lago Maggiore si è discusso dei programmi di Biologia. Le edizioni precedenti si sono svolte in Toscana, a Viareggio nel 2004 si è affrontato il tema “L’Evoluzione tra ricerca e didattica”, mentre a Livorno nel 2002 l’argomento che inaugurava le scuole estive era “Mente e cervello”. Gli atti sono stati tutti pubblicati e contribuiscono ad aumentare la biblioteca dell’Associazione.

Le ricerche

Nell’ultimo periodo sono state pubblicate due ricerche condotte dall’ANISN: “Scienze, un mito in declino?” si è occupata del calo delle iscrizioni alle facoltà scientifiche e di comparare i dati italiani con quelli francesi senza trascurare un ampio panorama di vari Paesi. E’ emerso un quadro preoccupante con un po’ di anticipo rispetto ad agenzie di ricerca certo più dotate di mezzi di noi. Abbiamo avuto il merito di precorrere i tempi e di impostare una seconda ricerca che presto sarà pubblicata: “La visione della Scienza costruita nella Scuola”. Si tratta di una indagine sull’immagine della Scienza che hanno gli studenti della scuola secondaria superiore che non mancherà di suscitare discussioni e, si spera, correttivi profondo ad un metodo di insegnamento che non sembra produrre i risultati sperati. Queste due ricerche sono state in parte finanziate con i fondi delle legge 6 del 2000.

Interamente autofinanziata è invece la ricerca didattica: “Educazione al futuro: come fare Scienze ai bambini e ai ragazzi”, pubblicata come numero speciale delle rivista nazionale. In questo libro sono raccolti interventi , riflessioni ed esperienze didattiche presentate nel corso del forum delle Sezioni Anisn svoltosi ad Arco Felice nel marzo di quest’anno.  

Come facciamo?

Parte dei fondi derivano dalle quote associative, di cui il 60% rimane alla sezione e il 40% entra nel bilancio nazionale; l’altra parte deriva dai fondi raccolti per le Olimpiadi delle Scienze Naturali, dal contributo del Ministero per sostenere le nostre attività. Stanno cominciando a comparire altri introiti derivanti da sponsorizzazioni o da vendita di libri ed altro materiale. Ancora siamo agli inizi, ma sembra un settore promettente che serve a finanziare altre attività ritenute importanti e qualificanti, ma senza possibilità di far fronte alle spese. Rientrano in questa categoria Science on Stage, un concorso internazionale sulle Scienze, il Premio Bonacini, in collaborazione con AIF premia i migliori lavori rivolti alla scuola media, il Darwin day che spinge molte Sezioni a promuovere discussioni, incontri, mostre e molte altre iniziative volte a far conoscere la teoria dell’Evoluzione di Darwin  e, da quest’anno, il Concorso Darwin rivolto ai docenti per stimolarli a promuovere il taglio evolutivo nel loro insegnamento.

Le Olimpiadi

Nel 2002 si è svolta la prima edizione, in forma sperimentale, delle Olimpiadi delle Scienze Naturali, con l’anno in corso si è conclusa la fase di avvio. Nel 2006 hanno partecipato circa 15.550 studenti alle selezioni di Istituto, 1550 alle selezioni regionali, 80 alla fase nazionale e in 7 sono stati premiati. E’ necessario programmare la partecipazione alle Olimpiadi internazionali per allargare i nostri orizzonti e consentire agli studenti italiani di confrontarsi con i loro coetanei di tutto il mondo. Le Olimpiadi sono anche un modo molto concreto per riflettere non solo sulle tecniche di accertamento dell’apprendimento, ma anche sugli argomenti che vengono considerati essenziali nella preparazione di ciascuno studente. Il gruppo che si è occupato della formulazione delle domande è cresciuto lentamente, ma in modo costante insieme alla consapevolezza di svolgere un lavoro che coinvolge decine e decine di colleghi che partecipano con entusiasmo a questa manifestazione.

L’ultima avventura: ISS

Da alcuni anni è stata coltivata l’idea che migliorare l’insegnamento scientifico si può! Avevamo previsto con largo anticipo che i nostri studenti non hanno una preparazione soddisfacente: nell’indagine OCSE-PISA non solo nelle Scienze, ma anche nella lingua madre e nella Matematica i risultati ottenuti dagli studenti hanno collocato la nostra scuola nella fascia della mediocrità.

Un nostro progetto, Insegnare Scienze Sperimentali elaborato con AIF e DD-SCI, è stato giudicato idoneo per il lancio di un piano straordinario per reimpostare le basi dell’insegnamento scientifico in Italia. Si parte dalla scuola elementare fino al biennio delle superiori per dare, finalmente, basi sperimentali all’insegnamento delle Scienze. E’ stato firmato un protocollo della durata di tre anni rinnovabili con il Ministero della Pubblica Istruzione che consentirà di organizzare il territorio nazionale in presidi didattici all’interno dei quali si costruirà una professionalità nuova per superare un problema antico: una formazione scientifica degna di questo nome. L’impresa è per noi molto impegnativa perché dovrà interessare moltissimi soci, ma è una sfida affascinante che dobbiamo accettare e una scommessa che dobbiamo vincere.

Torna su
Punti di riferimento per la formazione in servizio degli insegnanti

A cura di Emanuele Piccioni

1. Pluralità dei soggetti. Molti soggetti sono in grado di contribuire utilmente alla formazione e devono essere messi in condizione di farlo: oltre i soggetti istituzionali, associazioni professionali e disciplinari, organizzazioni non governative, insegnanti esperti che si formano attraverso l’esperienza riflessiva. Concentrare tutte le risorse in uno o due canali istituzionali (università, agenzie nazionali o altro) sarebbe un errore.

2. Presidi territoriali e supporto all’innovazione. Il fine della f.i.s. è la formazione negli insegnanti di competenze professionali connesse all’innovazione, alla sperimentazione e alla ricerca didattica, intese come processi continui che nascono dalla riflessione sull’esperienza professionale e adeguano le pratiche a esigenze sempre nuove. Ciò comporta la necessità di presidi territoriali, centri che dispongano di risorse e formatori in grado di sostenere gli insegnanti impegnati nell’innovazione, aiutandoli a superare le difficoltà connesse.

3. Incentivi ai formatori dei docenti. La f.i.s. ha bisogno di formatori: insegnanti esperti formati per questo ruolo, distribuiti sul territorio e nelle scuole, impegnati in attività formative e di supporto. Tale lavoro richiede tempo, studio, dedizione, e non può essere aggiunto al lavoro di insegnante come mero volontariato. Occorrono compensi e incentivi adeguati: dalla valutazione della formazione come parte dell’orario di servizio a incentivi economici (contratti di formazione) o di carriera.

4. Tempi lunghi e continuità. La f.i.s. richiede uno sforzo di riflessione sull’esperienza, di arricchimento culturale, di sperimentazione di pratiche, e spesso un ripensamento del proprio ruolo. Questo richiede tempi distesi, sia in ogni singolo intervento, sia per la frequenza e continuità delle occasioni lungo tutta la carriera di insegnamento. Nessun intervento isolato di poche ore o compresso in poche settimane può essere veramente efficace.

5. I fondamentali del mestiere didattico. L’innovazione didattica non è legata solo a specifiche novità di ordinamento o interventi istituzionali. Alcuni fondamenti delle buone pratiche hanno un valore e una durata che supera le occasioni, e sono condizionati piuttosto dalle caratteristiche sempre in movimento dei destinatari dell’educazione. Per questo la f.i.s. deve orientarsi a rispondere a esigenze di lungo periodo della professione di insegnante e non solo a esigenze che nascono nelle istituzioni.

6. Iniziativa locale, iniziativa nazionale. Non dovrebbe esistere un monopolio della f.i.s. e delle risorse ad essa destinate né da parte degli organi centrali (M.P.I. e sue articolazioni, agenzie nazionali), né da parte della periferia (istituti e reti di istituti). Agli organi centrali spetta promuovere iniziative legate a innovazioni istituzionali o a problemi e carenze rilevati su larga scala. Le realtà locali devono avere la possibilità di assumere iniziative formative in risposta a esigenze avvertite alla base, anche se non ancora diventate questioni di respiro nazionale.

7. Coinvolgimento dei destinatari. Nessun intervento formativo è efficace se non chiama i destinatari a parteciparvi in modo attivo e convinto. Una formazione in servizio considerata obbligatoria non risponderebbe a questa esigenza; dovrebbe invece essere effettivamente riconosciuto il diritto a partecipare alle attività formative. Eventuali incentivi di carriera dovrebbero essere subordinati all’attestazione non formale di un effettivo incremento di conoscenze e competenze conseguito nella formazione. Un coinvolgimento efficace dipende soprattutto dalla capacità di rispondere a esigenze formative veramente sentite, di negoziare con i destinatari gli obiettivi e i contenuti formativi, di incoraggiare i bisogni formativi che emergono in gruppi di insegnanti. Dipende inoltre dalla capacità di proporre contenuti direttamente legati alla pratica di aula e di gestirli con attività laboratoriali, dando ai momenti frontali uno spazio minore.

Torna su
La mia esperienza come conduttrice ISS

Di Anna Pascucci

Una bella sfida!

Impossibile pianificare a maglie strette la conduzione di un gruppo nel Piano ISS! Contesto quanto mai eterogeneo, dinamiche e spunti “istantanei”. Un guizzo degli occhi degli interlocutori o nella tua testa mentre parli: fiammelle da cogliere ed amplificare o da lasciar cadere per non “condurre” altrove o in vicoli che sai bene esser ciechi. Un prendere con opportunità e “mestiere” pezzetti da un sacco e cogliere d’improvviso come questi, fatti di esperienze, riflessioni, studio, sperimentazioni, intuizioni, si “compongano” magicamente in un puzzle prima di allora sconosciuto. Divertente, creativo e molto interessante!!! Questa in sintesi la mia esperienza come conduttore di un gruppo a Milano per il Piano ISS. Troppo presto per poter tirare le somme o fare previsioni sul dopo. Mi limiterò dunque a riportare ciò che ho colto, le mie impressioni, con la ovvietà che domani potrebbero essere state semplicemente “sviste” per non aver o aver avuto gli occhiali “giusti” per vedere e capire. 

Alcune considerazioni: che sia la volta buona?

Sono tornata a Napoli con la testa piena di… funzione tutoriale, curricolo verticale, didattica laboratoriale; di “leggiamo l’ambiente”, “i batteri del suolo”, “il moscerino”, “il vermetto”; di  bellissimi ed interessanti studi, riflessioni, proposte, connessioni ed esplicitazioni… 

Ma cosa ho raccolto, al di là di tutto, cosa ho portato a casa? Soprattutto una sfida ed una profonda percezione che: “Vuoi vedere che questa è davvero la volta buona che le scienze vengano finalmente  sentite da tanti nella scuola come un rivoltar pietra su pietra per scoprire il mistero?"… e che “montagne di molecole, ognuna immersa nei fatti suoi, si mettano insieme, “comunichino” e si connettano tra loro, andando via  meravigliate della loro stessa meraviglia!!!"
Questa è il distillato dell’esperienza milanese!

Il progetto Iss: quasi un sistema vivente!

Nel corso del seminario, benché avessi già letto un bel po’ di pagine “preparatorie”, è emerso, per me in modo tangibile, che la strutturazione del Piano (e non Progetto, e questa non è una differenza da poco) si dipana su l’idea di creare un “sistema” coordinato a livelli organizzativi diversi e con gradi di “libertà” diversi. Questa logica strutturante si snoda partendo da dimensioni locali ed individuali (il singolo presidio, la singola scuola, il singolo tutor, il singolo docente) fino a complessarsi e ad arricchirsi progressivamente in un sistema analogo di “ordine superiore” dove pur cambiando le “dimensioni operative e le interconnessioni”, tutti i soggetti dei diversi i livelli rimangono parte “fondamentale” dell’intera struttura e del suo funzionamento. La “maestria” è nel coordinamento e nella sinergia delle “parti” in modo che ciascuna componente “sia e si senta” parte dell’intero sistema e contribuisca e riceva contributi. E questo vale sia per i soggetti “umani” che per le istituzioni coinvolte a qualunque livello.

Cosa c’è di nuovo? Come “biologa” mi sembra che questa logica non è certo una “novità”... e pare che sia stata anche ampiamente validata dagli “antichi” e tuttora in azione meccanismi evolutivi! Quindi ancora una volta mi sembra proprio che l’uomo stia imparando semplicemente da se stesso! 

Ma mica è sempre così! Quante volte siamo davvero capaci di farlo? O siamo veramente così umili da prenderne coscienza? E tanto bravi da pianificarlo e metterlo in atto? Sembra facile scimmiottare le “logiche della natura”, ma è necessario avere strumenti, disponibilità, energie, attitudini e tempo, (soprattutto tanto, tanto tempo). Bisogna prima fare pezzetti piccoli piccoli, digerirli, prenderne l’essenza. e poi ricostruire o meglio costruire qualcosa che mutui l’essenza percepita. Questa è la logica che ho colto.

“Montagne di molecole” che si organizzano in un sistema dove emergono proprietà nuove.

E le “montagne di molecole”? Finalmente ho visto in Italia tante professionalità insieme per “unire le forze” in un sistema in cui al centro è il “fare scienza” con la “testa e con le mani”, come dice Paolo Guidoni; un contesto dove si da finalmente valore e voce a chi ogni giorno ha scandito o scandisce il suo tempo portando in classe e mettendo a disposizione le sue conoscenze, la sua creatività, le cose che ha trovato nel suo tempo, spesso guardando nei pezzettini o all’intera scimmietta, magari guardando da lontano. seduto sulla Luna; che ha l’umiltà e l’abilità di non imporre, ma di “condurre a piccoli passi” in un processo che può essere il più vario, il più intricato, il più lineare… quanti possibili sono i percorsi, mentre le stazioni di riposo per andare “avanti” sono (Oibò!) molto spesso sempre le stesse.

Il nodo centrale per la riuscita  del Progetto è ovviamente il “rispetto” delle parti nella logica del sistema, il che comporta la resistenza alla tentazione del voler far da sé nella logica consunta ed improduttiva dell’esser (o apparire) i primi della classe. Queste le dinamiche che possono minare l’ambizioso piano fin dal suo nascere, fin da questa mia prima esperienza. Sono dinamiche pericolose, come quelle di una cellula neoplastica che dividendosi certamente amplifica se stessa, ma che a lungo termine produce la morte dell’intero organismo… e quindi anche di se stessa (Stupidina!).

L’auspicio finale è che le “montagne di molecole” possano autorganizzarsi in un sistema di livello gerarchico superiore, dove possano emergere nuove proprietà, e, in primis, quella di un impostazione delle scienze nella scuola italiana finalmente sperimentale.

Come Alice nel paese delle meraviglie: cosa c’è dietro quella porta?

Insomma questo Piano, certamente ambizioso, certamente basato su un lavoro da “professionisti”, dove finalmente i veri protagonisti sono i docenti e non gli “issimi” di sempre che in classe non sono semplicemente mai entrati; questo Piano che si configura come un percorso che va, a mio avviso, condotto e sviluppato con fatti, senza orpelli, senza troppi suoni, senza ostentazione di “pizzi e merletti” magari d’epoca,… penso sia una sfida fondamentale per tutti noi, per la scuola italiana, per l’insegnamento delle scienze in Italia. Per quanto mi riguarda più da vicino, esso assomiglia ad una sorta di macchina infernale che mi sta incastrando nelle sue maglie, ma nella quale mi sono volontariamente tuffata perché attratta dalle sue “logiche naturali”, dalla possibilità reale di realizzare la costruzione magica di un puzzle intrigante. E poi, nonostante di energie ce ne vogliano, e davvero tante, questo progetto mi ha preso anche per la gola, perché ha un sapore tanto diverso dai soliti piatti (progetti “artificiali” che dopo averli saggiati non ti lasciano nulla in bocca o nel sacco). Certo, dipende dai palati, come sempre, ma spero che questo riflessioni, sicuramente molto poco “da persona che fa la parte seria e professionale”, ma quasi da  diario di Alice in viaggio nel “paese delle meraviglie”, vi induca a mettervi in campo ed a contribuire a questo sorta di “sistema naturale” che è il Progetto ISS, anche perché di energie e di “sacchi” professionali e personali, da cui attingere e da mettere insieme, ce ne vogliono proprio tanti!

Un nuovo tuffo!

Tra qualche giorno un nuovo banco di prova, una nuova sfida, un nuovo seminario con un nuovo gruppo da condurre, questa volta a Napoli e con le professionalità del Sud… 

Guardo il mare e sono in attesa del nuovo tuffo e non posso fare a meno di sentirmi come Alice che desidera vedere cosa c’è dietro la nuova porticina…

Andiamo!

Torna su
La mia esperienza come tutor in formazione nel piano ISS

Di Carlo Costantino 

Lo scorso 7 novembre ha preso il via, presso il Museo della Scienza e della Tecnologia di Milano, il primo dei seminari per docenti tutor previsti dal Piano ISS (Insegnare Scienze Sperimentali). 

Come è noto, il Piano è il risultato di un lungo percorso iniziato circa due anni fa, che ha viste coinvolte le tre principali Associazioni disciplinari dell’area scientifico-sperimentale, l’ANISN (Scienze Naturali), l’AIF (Fisica) e la DD-SCI (Chimici), oltre ovviamente al MIUR e, più di recente,  il Museo della Scienza e della Tecnologia Leonardo da Vinci di Milano e la Città della Scienza di Napoli.

Ho avuto l’opportunità di prendere parte, come docente tutor per la Regione Friuli-Venezia Giulia, a questo evento di rilevanza nazionale; questa mia partecipazione, così come quella di molti altri colleghi, è stata un po’ casuale e in parte improvvisata, poiché la regione che rappresentavo non era, nel programma iniziale, tra quelle che avrebbero avviato i processi di formazione già dalla prima fase. Questo anticipo non ha consentito, almeno ai tutor dell’ANISN, abituati a curare la programmazione dei compiti,  una preparazione realmente consapevole della portata e delle potenziali implicazioni del Seminario. 

C’era da parte mia una certa curiosità, una moderata dose di entusiasmo, un pizzico di pessimismo, alla luce di qualche passata esperienza, e una dose abbondante di preoccupazione per quanto temevo mi sarebbe stato chiesto in termini di impegno personale e di tempo.

Devo dire che ho incontrato uno staff dirigenziale davvero competente e premuroso, che, nelle persone del responsabile del Seminario dott. Salvatore Sutera, del responsabile del Dipartimento Istruzione dott.ssa Irene Gatti e dell’Ispettrice Chiara Croce, ha saputo creare da subito un clima di collaborazione e soprattutto di co-costruzione, coltivando sin dai primi momenti quell’idea di ricerca-azione così essenziale non solo nella conduzione di un’esperienza scientifica, ma anche nel confronto di esperienze e nella elaborazione condivisa del concetto di laboratorialità per i tre segmenti della scuola di base.

Credo che la carta vincente di questo approccio sia stata nella dichiarazione, più volte pronunciata dai relatori: “Qui siamo tutti docenti e tutti discenti, ognuno ha qualcosa da insegnare e da imparare”; in altri termini, mettendo assieme e confrontando le esperienze si ottiene quel valore aggiunto che può portare a uno sviluppo delle competenze professionali nell’ambito del proprio territorio.

Ho apprezzato in particolare l’impegno profuso dalle tre Associazioni professionali, rappresentate a Milano dai tre Presidenti, ma non solo; mi sono stupito dell’efficienza e della professionalità dello staff offerto dal Museo di Milano, che è quasi sempre riuscito a soddisfare le richieste e a risolvere i problemi che di volta in volta si presentavano. Molti sono gli argomenti che sono stati dibattuti nei gruppi di lavoro, suddivisi nelle seguenti tematiche: “Luce, colore, visione”; “Le trasformazioni”; “Leggere l’ambiente”; “Terra e Universo”. Le discussioni hanno infatti riguardato diversi argomenti, dai curricoli verticali alla trasversalità dei concetti strutturanti, dalle carenze negli apprendimenti di base alle metodologie laboratoriali e all’utilizzo di materiale povero, senza peraltro trascurare le perplessità e le preoccupazioni suscitate dal difficile compito che il docente tutor è chiamato a svolgere nel proprio ambito territoriale, con mezzi, strategie e risorse quasi tutti da inventare. Non è stato certo facile tentare di armonizzare un così elevato numero di stimoli, di spunti e di diverse tendenze, ma di sicuro l’esperienza è risultata nel contempo faticosa e piacevole, critica e progettuale, operativa e concettuale, in un alternarsi di antinomie che si svelavano man mano ai nostri occhi invitandoci a realizzare una “conoscenza mediata” piuttosto che una scelta (spesso più comoda) tra due apparenti alternative (chi ha in mente il discorso pronunciato dal prof. Paolo Guidoni in apertura dei lavori riconoscerà nelle mie parole la sua eco).

Con questo non intendo affatto dire che sia filato tutto liscio: come spesso accade quando si è di fronte a un piano ad ampio respiro, da attuare in tempi brevi, gli errori costituiscono una componente da mettere in preventivo per poter “aggiustare il tiro” nelle esperienze successive. Ad esempio, un maggior preavviso, e forse una più capillare ed attenta informazione preventiva per consentire una selezione nell’ambito di un campione più vasto avrebbe potuto garantire, tra le altre cose, una presenza più consistente di docenti della Scuola Primaria di primo grado, assicurando così un maggior equilibrio tra tutte le componenti della verticalità. Anche il coinvolgimento delle Facoltà di Scienze della Formazione Primaria, d’altronde, può inserirsi in questa prospettiva. A mio avviso anche una pianificazione più attenta e interattiva dei ruoli di “coordinatori” e “discussant” avrebbe sicuramente migliorato la qualità del lavoro.

Non è la prima volta che l’ANISN si cimenta in imprese di questa portata: si pensi al Protocollo di Intesa realizzato nel 1997 con l’allora M.P.I. e culminato con il Corso di Formazione “Le Scienze Naturali: spunti per una riflessione storico-epistemologica” a Mola di Bari, e con quello, sempre nello stesso ambito protocollare, realizzato per due anni di seguito a Ostuni e relativo a “Le Scienze Naturali e la multimedialità”. In tali occasioni l’ANISN ha sempre dimostrato di essere all’altezza di quanto le veniva chiesto, mettendo in campo la propria competenza disciplinare e pedagogica e la propria creatività co-costruttiva per centrare l’obiettivo della difficile mediazione apprendimento-insegnamento che si deve attivare quando si vogliano “formare i formatori”.

Non ho dubbi che anche questa volta, facendo come sempre tesoro dell’esperienza pregressa, L’Associazione saprà essere all’altezza delle richieste, soprattutto in considerazione dell’occasione davvero preziosa che ci si pone davanti: la possibilità di incidere in modo sostanziale sul sistema di insegnamento-apprendimento delle Scienze sperimentali, cominciando finalmente a confrontare e condividere conoscenze, competenze, contesti operativi e metodologie laboratoriali che per troppo tempo sono rimasti eventi isolati nel migliore dei casi, puri esercizi dialettici nel peggiore. 

Torna su
Il nuovo sito www.anisn.it muove i primi passi

Di Emanuele Piccioni

Finalmente il nuovo sito www.anisn.it comincia a dimostrarsi nella sua novità principale, ovvero nella costituzione di un nuovo gruppo di redazione. Infatti, se andate alla pagina della Redazione scoprirete a chi è stata affidata ciascuna sottosezione del sito, ovvero chi saranno le persone responsabili di ciascuna area tematica che sarà presente nella nostra piattaforma, nonché i curatori ed i collaboratori dei diversi documenti, ipertesti e notizie che verranno via via inserite. 

Ancora adesso le modifiche sul sito sono state effettuate da un gruppo ridotto di persone, ma a breve ciascun referente avrà la possibilità di gestire direttamente la propria parte.

A seguire è riportata una breve rassegna delle modifiche più significative effettuate sul sito.

Il sottosito ANISN è in fase di aggiornamento: i principali materiali ANISN verranno trasferiti progressivamente sotto la voce “Archivio documenti”, mentre la pagina delle Sezioni ANISN è stata finalmente aggiornata con i giusti nomi e recapiti di Organi dirigenti nazionali e delle Sezioni periferiche. La pagina delle Novità è aggiornata pressoché settimanalmente.

Il sottosito sui Concorsi per Docenti riporta in apertura la descrizione sintetica di ciascuna iniziativa, con i relativi aggiornamenti. Sono descritti i premi: “Mario Rippa”, promosso dalla rivista Naturalmente, il concorso “Bonacini” in collaborazione con l’AIF per le scuole secondarie di primo grado con i risultati dello scorso anno, il “Darwin day” per le migliori pratiche didattiche sull’evoluzione dei viventi, “Science on stage” con i links a questa spettacolare manifestazione europea, “Montcharmont” di cui si intende proporre la riedizione. 

Il sottosito Riviste conterrà i numeri arretrati delle testate informative dell’ANISN, e sarà probabilmente accessibile solo ai soci.

Ai sottositi Scuola e Scienza, i rispettivi referenti stanno allestendo le pagine di presentazione dei diversi argomenti, e alcuni nuovi files sono stati inseriti: sotto Scienza e Società si trovano il documento tradotto “Evolution, Science and Society”, che centra, con ottima sintesi, gli ambiti di intervento, la storia e le prospettive della Scienza evoluzionistica, nonché la descrizione della interessante iniziativa “Sulla rotta di Darwin - Evoluti per caso", il viaggio per ripercorrere la rotta del celebre viaggio di Charles Darwin sul brigantino Beagle. Relativamente agli altri documenti ed ipertesti già presenti sul vecchio sito, i rispettivi autori li stano controllando e progressivamente verranno reinseriti.

Il sottosito sulle Olimpiadi delle scienze naturali è già ben aggiornato, e presto lo sarà anche quello relativo alle Olimpiadi che si svolgono su un piano internazionale.

Partirà presto anche il nuovo sottosito sulla Didattica. dove progressivamente verranno inserite le proposte scaturite prima, ora e nel futuro, anche a seguire i risultati che si otterranno progressivamente con lo sviluppo del Piano ISS.

Il sito www.anisn.it è partito: ci auguriamo che mantenga presto la promessa di divenire un luogo di scambio di vere esperienze di scienza e di didattica ed una piattaforma comune di condivisione di idee e buone pratiche.

Torna su
Premio Bonacini 2005/06: la relazione finale

Di Silvia Pugliese Jona
I due temi dell'edizione 2005-2006 del Concorso Cesare Bonacini vertevano sullo stesso argomento: per la Scuola Media, Esperimenti qualitativi, semiquantitativi, quantitativi sulle proprietà dell’acqua, per la Scuola Secondaria Superiore, Esperimenti qualitativi, semiquantitativi, quantitativi sulle proprietà fisiche dell’acqua. La formulazione di temi molto simili o quasi identici (l’omissione dal tema per le Scuole Medie della parola “fisici” era giustificata dal fatto che il Concorso, bandito insieme all’ANISN, non doveva porre restrizioni di sorta) poteva produrre e ha di fatto prodotto un confronto tra ciò che si può fare in una scuola media (e come spiegherò meglio in seguito, anche elementare e materna) e nelle scuole secondarie superiori.

Dalle scuole preliceali sono pervenuti cinque contributi: un aumento decisivo rispetto agli anni scorsi grazie sopratutto all’impegno personale del Prof. Emanuele Piccioni che segue il Concorso per l’ANISN. Di questi cinque uno solo è risultato completamente conforme al bando di concorso sia nella forma sia nella sostanza e a questo, i cui contenuti peraltro sono di ottimo livello, è stato attribuito il primo premio. Gli altri quattro documentano, in modo talvolta impressionante per la mole del materiale presentato, le attività compiute in relazione a “progetti acque” effettuati indipendentemente dal concorso. Tra questi si è deciso di attribuire il secondo premio a quello più specificamente rivolto all’età scolare prevista nel bando. Esso viene reso disponibile sul web dopo aver completato il testo con il materiale documentario originariamente non compreso nel documento cartaceo, ma trasmesso su supporto elettronico. 

Quattordici contributi sono pervenuti da dodici scuole secondarie superiori: infatti in due casi una stessa scuola ha inviato due lavori. Anche qui, a testimoniare la “popolarità” del tema acqua, sono pervenuti contributi che sono serviti anche per attività di diffusione scientifica: in occasione dell’apertura della scuola al pubblico per la settimana della cultura scientifica o per le visite di classi elementari e medie. Per ovvi motivi in questi pur interessanti (e importanti) lavori l’attenzione verso gli esperimenti qualitativi e semiquantitativi è preponderante e la componente “esperimenti quantitativi” è praticamente assente. È interessante notare che diversi esperimenti in essi riportati rientrano nel repertorio del lavoro primo classificato della scuola media.

In questa edizione del concorso è stata più evidente del solito la diversa impostazione degli elaborati per il fatto che in un laboratorio condotto in modo sistematico e curricolare il tema “acqua” è ineludibile e tocca un ampia varietà di aspetti legati alla nostra vita quotidiana. Infatti:

( C’è chi, con una relazione molto fitta di esperimenti forzatamente descritti in modo sommario per rimanere nel limite delle 20 pagine, ha testimoniato una scelta didattica ricca e generalizzata in cui

- talvolta forse, ma data l’estrema sintesi è difficile capire, si è persa l’attenzione ai dettagli;

- il legittimo desiderio di scrivere “tutto”, anche le attività non attinenti al tema del concorso, ha influito negativamente sulla coerenza globale. 

( Le attività che essendo dedicate con attenzione approfondita a un solo o a pochi fenomeni hanno potuto guadagnare in originalità e rendere più facilmente un resoconto completo del lavoro svolto hanno tipicamente coinvolto (con qualche eccezione) pochi studenti particolarmente motivati. 

( In alcuni lavori provenienti da scuole ad indirizzo tecnico (sopratutto quelli che interessano classi di biennio) il vero e propro resoconto delle attività di laboratorio è preceduto da un testo alquanto esteso su aspetti storici, sociali, scientifici e talvolta anche artistici legati all’acqua. Il fatto sembra essere giustificato dall’opportunità di non lasciarsi sfuggire con quei giovani studenti i benefici culturali generali offerti dal carattere multidisciplinare di questo tema. 

Come di consueto, i lavori premiati sono pubblicati in formato PDF in versione integrale o riassunta nel sito web dell'AIF alla URL http://www.a-i-f.it. 

Descrizione dei lavori arrivati

Scuola Media

1° premio:  

Motivazione: Le insegnanti coinvolte hanno costruito un ricco percorso sperimentale affiancato da un’adeguata riflessione logica e da sufficienti premesse teoriche entro il quale gli alunni, utilizzando competenze diverse (matematiche, scientifiche e tecnologiche), hanno realizzato gli esperimenti e fornito essi stessi le spiegazioni.
Il lavoro è il frutto della collaborazione tra sei docenti di scienze e due docenti di tecnologia della Scuola Media Statale “Sandro Pertini” di Banchette (Torino) che hanno condotto 25 alunni appartenenti a 7 diverse classi prime e seconde ad eseguire esperimenti che fanno riferimento ad argomenti di fisica sviluppati durante le ore frontali nelle classi: capillarità e tensione superficiale per le classi prime, pressione idrostatica e principio di Archimede per le classi seconde.

2° premio:  

Motivazione: All’interno di un’attività prevalentemente orientata allo studio di un ambiente fluviale gli alunni hanno eseguito e correttamente documentato diverse attività di campionamento, analisi e misurazione relative alle caratteristiche fisico-chimiche e biotiche dell’acqua.

L’attività, che si è svolta all’aria aperta e in laboratorio, ha impegnato 25 alunni di classi seconde della sezione Scuola Media dell’Istituto Comprensivo di Brolo (Messina). Nelle attività all’aria aperta gli alunni hanno misurato la velocità e la temperatura dell’acqua del torrente Brolo, hanno raccolto campioni di acqua che hanno poi analizzato in laboratorio alla ricerca degli inquinanti più comuni, ed esemplari di fauna bentonica che hanno poi identificato e messo in relazione con la salubrità dell’acqua stessa.

Riportiamo qui di seguito in ordine alfabetico di luogo di provenienza un riassunto dei tre altri contributi, tutti provenuti da scuole dell’Umbria e tutti finalizzati sopratutto a rafforzare conoscenze ed atteggiamenti verso l’acqua come bene ambientale.

L’Istituto Comprensivo “G. Fanciulli” di Arrone-Ferentillo (Terni) ha presentato, oltre a un CD-rom illustrante una ricca serie di attività svolte nell’ambito di un progetto intitolato “Amico Fiume”da alunni di diverse età, dalla scuola dell’infanzia alla scuola media, una breve relazione su attività di laboratorio svolte da alunni di cinque classi di scuola media. Le attività più significative per il concorso riguardano: l’incombustibilità dell’acqua, l’analisi chimica dell’acqua del fiume Nera, realizzare un pozzo, l’acqua come solvente. 

Ben 13 scuole medie, 4 scuole elementari e 2 scuole secondarie superiori hanno partecipato al “Progetto Aquae” di cui era capofila la scuola media di Gualdo Tadino (Perugia). Il Progetto ha toccato ambiti letterari, artistici e scientifici, su cui ci è stata inviata ampia documentazione su CD-rom. Non è stato possibile valutare questo lavoro sia per la sua eterogeneità, sia perché era stato svolto nell’anno scolastico 2003-2004.

La Scuola Media “Dante Alighieri” di Spoleto ha inviato i materiali relativi al progetto “Panta Rei” orientato, come gli altri lavori umbri, più agli aspetti ambientali che a quelli più specificamente scientifici. La scarna documentazione su questi ultimi  - brevissime schede in cui sono elencati materiale occorrente, esecuzione e conclusione - è stata giudicata insufficiente a descrivere adeguatamente le attività compiute.

Torna su
Insegnare Biologia oggi nelle scuole superiori italiane

Di Giulia Realdon
Nel maggio 2006, in occasione del 5° workshop internazionale EMBO (European Molecular Biology Organization) per docenti di biologia, la nostra associazione è stata invitata ad una tavola rotonda sul tema: Rispondere alle domande e coltivare la curiosità: progettazione dei curricula, programmi  di insegnamento e metodi di insegnamento.

Chi scrive, incaricata dal Presidente Nazionale Vincenzo Terreni a rappresentarlo in quella sede, ha raccolto con interesse la proposta del Presidente di realizzare sull’argomento un sondaggio tra i soci, in modo da avere una base di dati sui quali impostare l’intervento.

Purtroppo il periodo particolarmente impegnativo (si era alla fine dell’anno scolastico) ha limitato il numero dei volonterosi che hanno risposto all’appello fornendoci il loro punto di vista sull’insegnamento della biologia nelle scuole superiori italiane; vi sono comunque buoni motivi per ritenere che il campione (22 soci + 4 esterni) sia rappresentativo di quella (grande) parte di docenti che affrontano la professione con curiosità e senso critico.

Ecco dunque quanto emerso dai dati raccolti.

Il campione è risultato composto al 77% da docenti di liceo scientifico, con una piccola rappresentanza di istituti tecnici ed un solo docente di istituto professionale (con indirizzo di settore).

Per buona parte dei docenti (61,5%) l’insegnamento della biologia si svolge in due anni di corso, estendendosi per tutto il quinquennio solo in pochi casi (15,4%); il monte ore settimanale è limitato per lo più (73%) a 2 o 3 ore, risultando più esteso solo in istituti ad indirizzo specifico o con sperimentazioni.

Un dato positivo è rappresentato dalla offerta pressoché generalizzata di attività di laboratorio (92%), seguita ad una certa distanza  (57,7%) da quelle di e-learning, probabilmente a causa delle limitate dotazioni informatiche di alcuni istituti.

L’insegnamento della biologia nella propria scuola viene generalmente descritto in termini positivi (69,2%), ma alcuni docenti lamentano un approccio troppo teorico o addirittura scadente (23,1%); più della metà del campione (57,7%) riferisce di esperienze innovative presenti nel proprio istituto e quasi tutti (84,6%) dichiarano di averne realizzate personalmente.

Vengono riferite come innovative soprattutto le esperienze di laboratorio e fieldwork, l’uso di multimediali e T.I.C., la partecipazione a concorsi e  giochi, la produzione di materiali didattici, la collaborazione con altri soggetti e le visite a strutture esterne alla scuola: le stesse attività vengono considerate strategiche per coltivare la curiosità degli studenti nei confronti della biologia.

Per sviluppare il pensiero analitico e la capacità di problem-solving i docenti del campione propongono la discussione sui risultati delle attività sperimentali (84,6%) o su problematiche di attualità (65,4%), modalità quest’ultima pressoché alla pari con lo studio di casi reali o simulati. Simulazioni, giochi e animazioni vengono pure ritenuti utili a tale scopo (38,5%) e tutte queste metodiche vengono dichiarate come effettivamente messe in opera nella pratica didattica.

Richiesti di esprimesi sulle strategie più efficaci per stimolare la creatività, i docenti privilegiano le attività da realizzarsi da parte degli studenti (81%), seguite a distanza da tipologie già proposte, quali la discussione sui risultati delle attività sperimentali (61,5%) o su problematiche di attualità, le simulazioni, i giochi e le animazioni. 

Anche il collegamento e trasferimento di competenze da altre discipline riscuote un diffuso gradimento (42,3%) da parte del nostro campione di insegnanti, i quali affermano di impiegare allo scopo queste e diverse altre metodologie, mentre una minoranza del campione (7,7%) ritiene la promozione della creatività non prioritaria o non realizzabile nella scuola attuale.

Il sondaggio ha preso in esame anche quelli che vengono percepiti come vincoli nella progettazione didattica e nell’insegnamento della biologia: i tempi curricolari limitati rispetto alla vastità della disciplina (46,2%) risultano essere il problema più frequente, seguiti a notevole distanza da molti altri vincoli quali il “programma” obbligatorio, la necessità di operare delle scelte di contenuti, la scarsa disponibilità di laboratori ed attrezzature e la poca considerazione in cui è tenuta la biologia in alcune situazioni scolastiche. Risulta invece incoraggiante la percentuale di docenti (34,6%) che dichiarano di sentirsi poco o per niente vincolati nella progettazione del curricolo di biologia.

La valutazione finale per mezzo degli esami attuali viene vista in maniera critica dai docenti del nostro campione: il 50% di essi ritiene che gli esami attuali non mettano alla prova il pensiero analitico e creativo, ma siano piuttosto focalizzati sugli aspetti mnemonici delle discipline.

Una buona percentuale di docenti propone come modalità efficaci per la valutazione d’esame l’esecuzione e discussione di attività sperimentali e la soluzione di problemi (61,5%), seguite dallo studio di casi (50%), l’elaborazione di progetti (46,2%), la produzione di testi scritti su temi inerenti il programma e le simulazioni. Queste strategie, insieme a varie altre, vengono riferite come realmente utilizzate dai docenti per valutare il pensiero analitico e creativo dei loro studenti.

Come si può notare dai dati esposti, il nostro – seppur limitato- sondaggio evidenzia una situazione a “luci ed ombre” nell’insegnamento della biologia in Italia, caratterizzata da evidenti criticità ma anche dalla volontà dei docenti (o almeno di un gruppo di soci motivati nei confronti della professione) di proporre agli allievi quanto viene ritenuto didatticamente più coinvolgente ed efficace nel contesto attuale.

Le nostre considerazioni, tuttavia, non si discostano troppo da quelle emerse da parte dei colleghi delle scuole e delle università europee nel corso del workshop EMBO e sintetizzate in un documento che sarà inviato ai decisori politici del settore dell’istruzione dei 24 paesi afferenti all’EMBO.

Il documento evidenzia l’accelerazione delle conoscenze scientifiche nel settore della biologia senza grossi cambiamenti nei quadri orari dei curricoli di scienze nel vecchio continente, con conseguente declino dei livelli  di conoscenze e competenze in uscita dalle scuole superiori.

Tale declino comporta un elevato tasso di insuccesso a livello universitario, anche perché la biologia sta assumendo un carattere di scienza più “dura” che nel passato, ossia con più strette connessioni con matematica, fisica e chimica, e questo non sempre viene percepito a livello di orientamento in entrata.

Anche nel resto d’Europa, pertanto, si avverte il bisogno di un insegnamento che privilegi maggiormente la curiosità, il pensiero critico e creativo, l’autonomia e la cittadinanza attiva, senza trascurare gli aspetti storici e filosofici delle scienze ed i fondamenti del metodo scientifico.

La formazione in servizio dei docenti, infine, ed i collegamenti con l’università e le altre istituzioni scientifiche del territorio appaiono come aspetti dell’insegnamento della biologia ancora critici tanto all’estero quanto da noi.  

Torna su
PAGE  
1

